A Reggio Calabria il «ponte» sindacale contro la secessione
In 25 mila da molte regioni al corteo nazionale di Cgil, Cisl e Uil 
Landini: «Non si cambia il paese contro il mondo del lavoro»
Al centro della protesta la legge sulle «autonomie
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Reggio Calabria Sabato 22 Giugno 2019 - Il «Nessun posto dove fuggire, nessun posto dove andare». Il se​gretario generale della Cgil Mau​rizio Landini cita i versi di Bruce Springsteen per provare a tirare il bandolo di una matassa politi​ca e sociale che più volte defini​sce «complessa». È un aggettivo, quest’ultimo, che adopera in aperta contrapposizione alla cor​sa al ribasso della comunicazio​ne messo in scena quotidiana​mente dalla controparte del go​verno gialloverde: «Non c’è nien​te di semplice».
IL LUOGO È DI PER SÉ INSOLITO per una grande manifestazione sinda​cale: la piazza del Duomo di Reg​gio Calabria. Qui Cgil, Cisl e Uil ap​prodano per la manifestazione conclusiva del primo ciclo di mo​bilitazioni contro il progetto di au​tonomia differenziata che l’esecu​tivo sta portando avanti con alcu​ne regioni del nord. Tra di esse c’è anche l’Emilia Romagna targata Pd, per questo una piccola conte- stazione accoglie il segretario del Pd Nicola Zingaretti quando si colloca alla destra del palco, accom​pagnato dal sindaco Pd Giuseppe Falcomatà e da Mario Oliverio, il presidente della Regione Cala​bria finito al centro di alcune in​chieste giudiziarie che al voto del prossimo autunno si gioca il tutto per tutto.
PRIMA DI RIEMPIRE LA PIAZZA, le bandiere dei sindacati confedera​li sfilano da piazza De Nava lun​go corso Garibaldi. I reggini rac​contano che fino a pochi anni fa, le edicole che comparivano pun​tuali ad ogni isolato della strada principale che scorre parallela al lungo mare dello Stretto, doves​sero la loro sopravvivenza econo​mica alla vendita di giornali che pubblicavano annunci di lavoro. oggi, al tempo del voto in massa del sud al Movimento 5 Stelle, del reddito di cittadinanza e della ca​renza di pubblico impiego, anche la stampa specializzata in concor​si e occasioni di carriera conosce la crisi. Eppure riappare la voce del lavoro organizzato, per difen​dere l'unità nazionale. O meglio: per evitare che le diverse parti del paese vengano risucchiate nel tri​tacarne della competizione al ri​basso. Qui in Calabria come in al​tre parti del sud, quella forma di dumping estremo sulla forza lavo​ro viene già sperimentata nel bu​siness dei cali center che impiega​no la forza lavoro altamente scolarizzata che proviene dagli atenei meridionali, i templi della conoscenza che avrebbero dovuto sforgiare una nuova classe dirigente e opportunità di lavoro. «Si calcola che un laureato del sud costa alla famiglia e allo stato circa 240 mi​la euro - dice il segretario Uil Car​melo Barbagallo - Investimenti che spesso finiscono al nord o all’estero, con la migrazione de cervelli».
L’IDEA DI LANDINI È CHE LA SFIDA del​la globalizzazione non si possa combattere provando a scavare piccole e grandi trincee, o peggio ancora disegnando delle «picco​le patrie». Questo è il nesso che gli consente di mettere insieme la richiesta di apertura dei porti e il rifiuto dell’autonomia diffe​renziata. «Noi non dobbiamo aver paura di quelli come noi che per vivere hanno bisogno di lavorare, dobbiamo aver paura di chi ci sfrutta» dice Landini sapendo di di parlare a figure sociali che spesso sono finite preda  dei messaggi xenofobi del ministro dell’interno.
IN PIAZZA ALCUNI MIGRANTI CI SONO,
molti hanno la bandiera della Ci​sl. E siccome questa composizio​ne è, appunto, «complessa» e con​traddittoria, compaiono anche i lavoratori del Cara di Mineo, che difendono il loro impiego dalla chiusura del centro. I lavoratori della Whirlpool di Napoli raccon​tano la loro vertenza: «Un giorno abbiamo scoperto che il nostro posto di lavoro non c’era più, era una X rossa nella mappa delle fab​briche. Significa che 420 operai più l’indotto dovrebbero andarse​ne a casa», dicono. E puntano il di​to sull’operato del ministro del la​voro Luigi Di Maio. Insieme a Sal​vini, sotto accusa c’è il vicepre​mier grillino. «Nel Def, nella leg​ge di bilancio e nel decreto cresci​ta il governo ammette che la spin​ta aggiuntiva dell'economia dallo sblocca cantieri non andrà oltre lo 0,1% - denuncia la segretaria Ci​sl Anna Maria Furlan - È un proble​ma soprattutto per il sud e per i 160 dossier sulle crisi aziendali che sul tavolo di Di Maio aspetta​no di essere aperti».
LANDINI CONFERMA IL TOTALE disfilvestimento verso la questione meridionale, che cozza con la de​lega che gran parte di questi terri​tori avevano dato al M5S: «Ci piacerebbe poter dire che non ci piace questo o quel provvedimento – esclama -. Ma non è così perché semplicemente nella politica del  governo sul sud non c’è nulla.
Noi diciamo chiaramente che non si sognino neppure di usare i soldi di Cassa depositi e prestiti per far quadrare i conti invece che per finanziare opere sociali e materiali. In questo momento l’unica cose che unisce davvero il paese è la mafia. Nel frattempo Di Maio dovrebbe sapere che ri​stai certifica che è aumentata sia la povertà assoluta che quella re​lativa. Ormai si è poveri anche la​vorando, questo è il fenomeno preoccupante».
«MENO DECRETI, PIÙ DIGNITÀ», reci​ta uno striscione in fondo alla piazza. Landini raccoglie il mes​saggio. «Questo governo non ci porta da nessuna parte - attacca il leader Cgil - Non abbiamo biso​gno di uomini in solitaria ma del​la nostra intelligenza collettiva. Non si cambia questo paese sen​za mondo del lavoro e contro il mondo del lavoro», è il messag​gio che Landini invia a Giuseppe Conte e ai due vicepremier riven​dicando riduzione del peso fisca​le solo per il lavoro e puntando il dito contro i grandi patrimoni (ma senza invocare esplicitamen​te la tassa patrimoniale). Tutti parlano di clima nuovo tra i sin​dacati, raccontano di «un’atmo​sfera che non si respirava da an​ni» e fanno esplicito riferimento all’unità sindacale.
LANDINI E LA CGIL SONO la forza trainante di un disegno strategi​co tutto da definire, ma il segreta​rio sa che ciò comporta delle con​traddizioni, basti pensare all’elo​gio del Ponte che proprio qui sulla sponda calabra dello Stretto di Messina fanno alcuni manifestan​ti della Cisl con uno striscione. O al fatto che lo stesso Barbagallo pari della contestata grande opera mancata come esempio di unificazione incompleta del paese. Per questo, il leader Cgil preferisci parlare di processi sociali primi che sindacali. Dice alla piazza che lo applaude senza distinzioni di bandiere « E’ quello che ci interessa per davvero è l’unità sindacale».

